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Finirà magari con un parados-
so: in Puglia sarà il centrodestra
a misurarsi con le primarie per la
selezione dei candidati sindaco, e
invece il Pd perlustrerà - con ac-
cortezza e rigore tattico - il sentie-
ro di alleanze ad ampio raggio e
di candidati della società civile. Il
quadro politico è talmente fluido
da promettere sorprese. Sì, per-
ché se i democrats hanno le pri-
marie scolpite nella roccia dello
statuto, ma strizzano l’occhio a
deroghe nel nome di nuove fron-
tiere (tradotto: sfondamento al
centro), nel Pdl è addirittura il se-
gretario nazionale Angelino Alfa-
no a sponsorizzare le consultazio-
ni interne alla coalizione. A tutti i
livelli: per incoronare il prossimo
candidato premier o per seleziona-
re i possibili sindaci. «Aspettia-
mo che ci sia una decisione del
comitato tecnico. Noi siamo pron-
ti, ma comunque potrebbero esse-
re previste delle deroghe in caso

di sindaci uscenti (Perrone a Lec-
ce, ndr)», riflette il coordinatore
regionale del Pdl Francesco
Amoruso.

Insomma: alla fine il mondo
sarebbe alla rovescia, primarie
più o meno ineluttabili nel cen-
trodestra e un po’ meno necessa-

rie nel centrosinistra. Un esem-
pio? Eccolo: lo stesso Nicola Fra-
toianni, assessore regionale e
braccio destro in Sel di Nichi
Vendola, gioca in punta di distin-
guo. Almeno per quanto riguar-
da Taranto, la situazione politica-
mente più scabrosa per il partito

del governatore. Nel capoluogo
jonico infatti il sindaco vendolia-
no Ippazio Stefàno l’ha detto a
chiare lettere: «Mi ricandido, sen-
za primarie. Chi le vuole, dia
una motivazione politica». Con
telegramma al curaro per il Pd,
che impugna le primarie forse so-
lo - maligna qualcuno - per disar-
cionare il primo cittadino. «Ha
ragione Stefàno - annuisce Frato-
ianni - un sindaco uscente ha il
diritto-dovere di presentarsi. Le
primarie non sono necessarie».
Del resto, lo stesso Vendola - ve-
nerdì a Lecce - non aveva usato
toni perentori e aveva solcato la
rotta: «Sono molto rispettoso dei
percorsi di base, sono scelte che
spettano ai territori quelle su alle-
anze e nomi». Fermo restando
che «le primarie sono la strada
migliore».

Il dibattito, portato a livello
di Lecce e Brindisi, assume un
altro sapore. Agrodolce. A Lecce
spinge per le primarie nel centro-
sinistra Carlo Salvemini, candida-
to espressione dei movimenti; il
Pd attende, frena, tratta, corteg-
gia il professor Ernesto Sticchi
Damiani con la segreta speranza
(per nulla infondata) di calamita-
re l’Udc. A Brindisi un (traumati-
co) assaggio di primarie comuna-
li nel Pd ci fu già nel 2009: i de-
mocratici vorrebbero in cuor lo-
ro evitarle, sui nomi e gli equili-
bri d’alleanze governa però il ca-
os. In realtà, ovunque, è tutto ap-
peso alle direttive della segrete-
ria regionale Pd: se, come sem-
bra, dovesse esserci il placet a
deroghe allo statuto - tali da per-
mettere alleanze ampie con
l’Udc, refrattaria alle primarie -
allora le carte verrebbero spari-
gliate.

Nel centrodestra intanto il
quadro sembra farsi più nitido. È
stato lo stesso segretario Angeli-
no Alfano a ipotizzare primarie
per i candidati sindaco. Un sol-
vente che scioglierebbe i nodi di
Brindisi e Taranto, ma che cree-
rebbe non pochi imbarazzi a Pao-
lo Perrone, sindaco uscente di
Lecce e praticamente con la ri-
candidatura in tasca. «A livello
provinciale ci stiamo già muo-
vendo - spiega Amoruso - è chia-
ro che c’è un orientamento di
massima, anche in funzione del-
le decisioni che saranno prese a
Roma. In alcuni casi si può fare
ricorso alle primarie, e può esse-
re positivo. Primarie obbligato-
rie? Finché non decide il comita-
to costituito per definire regole e
percorsi, non sappiamo cosa suc-
cederà. Per quanto mi riguarda,
ci sono possibilità di deroghe lad-
dove la coalizione è d’accordo o
c’è un sindaco uscente, come per
Perrone a Lecce. E nel caso in
cui non dovessero esserci le con-
dizioni, lo stesso Perrone ha di-
chiarato la sua disponibilità alle
primarie. Partirei da una logica:
se c’è un candidato uscente che
ha lavorato bene, e la coalizione
lo sostiene, non è il caso di fare
le primarie». Precondizione, la
scelta degli alleati prima di even-
tuali consultazioni di coalizione:
«In questo momento si sta lavo-
rando solo a livello provinciale,
anche valutando la disomogenei-
tà delle situazioni: in alcune real-
tà ad esempio l’Udc è già in
maggioranza con noi, in altre è
all’opposizione. Ma un percorso
che veda le forze di centro e cen-
trodestra condividere le esperien-
ze amministrative, ci trova da
sempre favorevoli». E Brindisi e
Taranto? «C’è una candidatura
da formulare ex novo, può esser-
ci l’esigenza di primarie. Quanto
a Taranto, poi, paghiamo il prez-
zo pesante del grave incidente
occorso a Pietro Franzoso (ndr:
dominus del partito in terra joni-
ca). Ma affronteremo presto la si-
tuazione».
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Nomi, alleanze, strategie
Comunali, partiti nel caos

di Francesco G.
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Lo scenario è la con-
vention di “Nuova Italia”,
fondazione-think tank del
Pdl d’area Alemanno, co-
stola che sempre più spes-
so catalizza le coscienze
critiche del partito. E al te-
lefono da Roma, Alfredo
Mantovano esplicita la li-
nea imbastita da “Nuova
Italia”: riprogrammare la
mappa del principale azio-
nista di maggioranza, a co-
minciare dalle primarie.

«Per tutti», invita il sottose-
gretario all’Interno.

Il governo è in affanno.
E la manovra non ha
aiutato, per niente. Qua-
le sbocco avrà questa fa-

se?
«Si tratta di una fase apertasi

da tempo, e che è indirizzata a tro-
vare soluzioni per il rilancio effet-
tivo dello sviluppo. Tutto ciò che
comporta la ricerca di risorse sul

piano della tassazione, quindi mi ri-
ferisco anche la patrimoniale, non ha al-
tro effetto se non di drenare risorse fi-
nanziarie ai cittadini e consegnarle allo
Stato. Ma questo permette di andare
avanti per poche settimane o pochi me-
si: senza crescita concreta non ci saran-
no mai entrate da guadagni che portano
a un riequilibrio effettivo dei conti, con
l’unico risultato del danno al risparmio
degli italiani».

A tutto ciò s’aggiunge il pepe del
dibattito strettamente politico: il
rapporto tra Berlusconi e Tre-
monti si è sfilacciato, e gli equili-
bri di maggioranza sono precari.
È la fine di “questo” centrode-
stra?
«Guardi, sta emergendo che la con-

divisione di scelte delicate non è più
una graziosa concessione, ma è una ne-
cessità. Se in passato nei confronti di
Tremonti, che pure ha tanti meriti,
c’era una richiesta politica di fare insie-
me alcune scelte, oggi forse dal punto
di vista la condivisione diventa indi-

spensabile, per la tenuta non solo del
governo, ma anche del suo mimistero.
Nel momento c’è da fare un taglio al
ministero, il meccanismo del taglio line-
are non funziona: da una parte sfiora le
unghie, dall’altra taglia il braccio. Con-
divisione vuol dire individuare con chi
è destinatario del taglio una modulazio-
ne ragionevole».

Sono perplessità che secondo ta-
luni, nel Pdl, renderebbero neces-
sarie le dimissioni di Tremonti.
«Ma no. Non solo per il lavoro svol-

to finora, ma anche per i riflessi negati-
vi, l’ultima cosa di cui c’è bisogno so-
no le dimissioni. È da tempo che si di-
ce che stabilità e credibilità sono ele-
menti di valutazione da parte delle
agenzie di rating».

Eppure c’è chi come Formigoni
accenna ad elezioni nel 2012. Ini-
ziano a sembrare ineluttabili?
«Ho appena finito di ascolare Formi-

goni. Lui non auspica elezioni nel
2012, ma dice che dobbiamo essere pre-
parati a quello che lui vede come un ri-
schio, non solo per il centrodestra, ma
per l’Italia intera: un turno anticipato
alimenterebbe l’instabilità. Il richiamo
è a fare subito le cose che Alfano ha an-
nunciato: non darsi tempi lunghi per re-
alizzare primarie, congressi e tutto ciò
che è necessario per una partecipazione
più ampia nel Pdl».

Primarie di coalizione per sceglie-
re anche il candidato premier?
«Primarie per tutto, dunque anche il

candidato premier. Ma del resto Berlu-
sconi ha detto che non è sua intenzione
candidarsi nel 2013. Al di là di questo,
le primarie rafforzano sia chi esce da
questo tipo di competizione, e sia chi
organizza il partito dando un vantaggio
in termini di slancio».

Da “Nuova Italia” emerge una
spinta al rinnovamento del Pdl.
Impossibile per un partito a for-
te impronta leaderistica? E da
cosa passa questo cambiamento?
«Alfano, avviando la sua esperienza

da segretario Pdl, ha assunto degli impe-
gni e indicato una strada. Noi non sia-
mo critici verso nessuno, ma chiediamo
solo di poter dare una mano al segreta-
rio perché questa strada sia percorsa e

questi impegni siano posti come obietti-
vo».

A proposito di primarie: sempre
necessarie per la selezione dei
candidati sindaco, o possono es-
serci delle deroghe? A Lecce, ad
esempio.
«Innanzitutto, solo i dieci comanda-

menti non sono derogabili. Quanto al
caso di Lecce il punto è uno: in questo
momento non è avvertita l’ipotesi, da
me auspicata, dell’allargamento ad altre
forze che non si collocano a sinistra, e
né viene messo in discussione un sinda-
co uscente che legittimamente si rican-
dida o aspira a farlo. A Lecce, per co-
me stanno le cose, le primarie sarebbe-
ro allora ristrette al Pdl e dunque non
avrebbero senso, visto che il partito ha
scelto senza incertezze Perrone».

Però se dovesse esserci qualche
alleato ulteriore...
«Beh, mi auguro si facciano delle

valutazioni nel senso dell’allargamento.
Ma in questo momento mi sembra tutto
fermo».

Restando a Lecce: Adriana Poli
Bortone apre al dialogo col Pdl,
a patto che Perrone faccia un
passo indietro.
«Innanzitutto la senatrice sta usando

toni non rigidi come erano un tempo.
Ci sono posizioni di partenza, poi ci si
incontra per capire se c’è la possibilità
di venirsi incontro».

A Brindisi le improvvise dimissio-
ni di Mennitti aprono scenari di
incertezze e spaccature. Meglio
un uomo dell’ultima giunta o è il
caso di pescare dalla società civi-
le?
«Considerando che Mennitti ha deci-

so di lasciare, le primarie a Brindisi
hanno senz’altro un loro fondamento».

A Taranto la situazione è di stal-
lo. Aspetterete che Pietro Franzo-
so, maggiorente del Pdl jonico ri-
coverato per un grave incidente,
si ristabilisca?
«Innanzitutto dobbiamo rispettare la

tragedia e augurarci che possa venirne
fuori. È tutto in sospeso, anche se si
era avviato un approfondimento tra for-
ze politiche del centrodestra che faceva
intravedere qualche passo avanti alme-
no sul metodo. Ma credo sia corretto
aspettare».

In definitiva: auspica ovunque
un allargamento ad altri settori
politici moderati o di centro?
«Continua a essere valido il discor-

so che faceva Pinuccio Tatarella a suo
tempo: c’è la necessità da parte di chi
rappresenta il centrodestra di far coinci-
dere l’offerta politica alla volontà degli
elettori, che non è quella di creare frat-
ture, ma di essere rappresentati ampia-
mente».

«Primarie per tutti
danno linfa»

L’INTERVISTA Alfredo Mantovano

Dal Pdl a Sel: deroghe alle consultazioni di coalizione
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